
1 / 4

Data

Pagina

Foglio

12-04-2022
1+13LA STAMPA

IL COMMENTO

DETESTO LO ZAR
CHE HA PORTATO
LA GUERRA CIVILE
DENTRO L'EUROPA
MASSIMO CACCIAR'

D
etestare Putin —
perciò che faall'U-
crainaesepossibi- p!m

le ancora di più per ciò
che fa alla Russia e all'Eu- r n
ropa. L'aggressione ha decretato la
fine, temo irreversibile, di quella
che poteva rappresentare la loro so-
la destinazione, il loro solo destino
come grandi, autonome potenze
culturali e politiche nel mondo at-
tuale. Da quale fonte poteva la
grande Russia attingere l'energia
per assumere il ruolo globale che
storicamente le appartiene dopo il
crollo dell'Urss? Forse ripetendo,
sotto mutate spoglie, il peggio di
quella esperienza? Cercando dire-
cuperare, con mezzi diversi, la pre-
cedente dimensione imperiale, ora
con la repressione, vedi Cecenia,
ora attraverso accordi tra oligar-
chie e autocrazie corrotte, e ora ad-
dirittura con invasioni? No — soltan-
to atti riverso foedera, accordi, patti
inter pares, e inbase a quelle idee, a
quelle tradizioni che avevano dato
voce alla grande cultura russa con-
sapevole, più di qualunque altra,
della imminente catastrofe alla fi-
ne del XIX secolo: la Russia che vole-
va operare perché il termine "fratel-
lanza" non rimanesse un'aggiunta
vuota a"libertà e uguaglianza", enel-
lo spirito del suo cristianesimo trovas-
se la forza per diventare fattore reale
dell'agirepolitico. Utopie, dice ilreali-
smo degli Stenterelli — ed ecco dove
conduceilrealismoe la "tecnica" sen-
zaidee, ridottiamiope calcolo diinte-
ressi, a egoismi nazionalistici.
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L'OPINIONE

Putin scava un altro fossato
e impedisce di aprirci a Est

Un'Europa che finisce con un \ltu'o al confine polacco e ucraino sarà solo una provincia atlantica.
lo Zar prosegue nella tradizione russa di politica estera: distruggere lo spazio di un pensiero critico
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1 
come avrebbe potu-
to la Russia, dopo il
tragico fallimento

 A (che forse non sia-
mo ancora in grado di co-
gliere in tutta la sua storica
grandezza) dell'URSS,
mantenere il proprio ruolo
globale se non attraverso
un nuovo rapporto, fonda-
to su accordi di pace e non
armistizi, su visioni strate-
giche e non prezzi del gas,
con l'Europa occidentale?
Anche questo era il destino
segnato dalle più grandi in-
telligenze russe del XIX° e
XX° secolo.
E l'Europa? Quale Dio cru-

dele può ingannarci fino al
punto di non comprendere
che una Europa politica-
mente unita, davvero sovra-
na, davvero capace di esse-
re parte decisiva nel risolve-
re i conflitti internazionali,
tutti globali nel mondo glo-
bale, non avrebbe mai potu-
to esistere senza quel nuo-
vo rapporto con la grande
Russia? Una politica euro-
pea degna del nome di "poli-
tica" avrebbe dovuto svol-
gersi tutta nel senso di una
apertura all'Est, di una Ost-
politik, che non poteva cer-
to arrestarsi alla frettolosa,
improvvisata integrazione
al proprio interno di paesi fi-
nalmente liberati dall'op-
pressione sovietica e inevi-
tabilmente agitati da spinte
nazionalistiche. Era anche
questo un destino implicito
in tante preveggenti posi-

Viviamo una guerra
civile sulla raglia

sismica più pericolosa
del continente

MASSIMOCACCIARI

zioni dell'intelligentsia eu-
ropea; in particolare, esso
riguarda gli innumeri, pro-
fondi, storici legami tra Ger-
mania e Russia (guai a pen-
sare che tutto si risolva
nell'aggressione nazista).
La Germania avrebbe potu-
to svolgere il ruolo di leader
dell'Unione europea (e sol-
tanto la Germania lo avreb-
be potuto) soltanto se fosse
riuscita a far condividere
da tutti i Paesi membri una
grande, strategica Ostpoli-
tik. Un'Europa che finisce
con un Muro al confine po-
lacco e ucraino (e che conti-
nua a vedere il Mare nostro
come un altro Muro) sarà
sempre soltanto una provin-
cia atlantica politicamente,
e geograficamente una pe-
nisola asiatica.
Se è questo che Putin e i

suoi volevano ci sono perfet-
tamente riusciti. Messa fuo-
ri gioco la (potenziale) lea-
dership tedesca, rovinata
forse per sempre la possibili-
tà di un dialogo russo-euro-
peo, schiacciata la presenza
europea dalla logica stessa
della guerra sotto l'egemo-
nia della Nato, e cioè dell'A-
merica. Basterebbe e avan-
zerebbe perché i patrioti
russi operassero in tutti i
modi per la defenestrazio-
ne dei Putin.
Strana sorte quella di tan-

ti come il sottoscritto, sorte
comune, non biografia pri-
vata, che non conta mai nul-
la. E un ricorso storico: la
politica estera russa mette

Mosca in questo modo
ci costringe

a giurare sulle virtù
pacifiste della Nato

all'angolo non solo quelle
posizioni che comprendo-
no, come abbiamo visto, la
necessità per i Paesi euro-
pei di ripensare strategica-
mente i propri rapporti con
la Russia, ma la stessa pre-
senza di posizioni critiche
al loro interno nei confronti
della politica imperiale
americana. Budapest, Pra-
ga, Polonia, Afghanistan — e
ogni volta in Europa sini-
stra, o come volete chiamar-
la, in ginocchio. E non, siba-
di, "sinistre" di governo (co-
me l'attuale in Italia, che di
"sinistra" non ha dichiarata-
mente più nulla), e meno
ancora stalinisti vari, ma
proprio quella che era asso-
lutamente contro, ieri, il
modello sovietico e oggi
quello putiniano, ma non in
nome di quel non-pensiero
unico che vede soltanto ex
America salus. E come se la
Russia operasse per di-
struggere ogni volta lo spa-
zio di agibilità politica di
un pensiero critico, perché
tutti noi si sia costretti a
giurare sulle virtù pacifiste
della Nato e a dimenticare
Baia dei Porci, Vietnam, Ci-
le e Iraq. Di più: perché di-
venti del tutto superfluo in-
terrogarci sulle cause di in-
giustizie e disuguaglianze,
sui rapporti di potere che
regolano la globalizzazio-
ne, sulla natura politica dei
rapporti sociali e di produ-
zione che dominano il pia-
neta. Ogni domanda, ogni
dubbio debbono venire fa-

gocitati dalla decisione: o
sei nel mucchio, tutti insie-
me, contro la Russia, o sei
il Nemico. Ed è inevitabile
sia così quando si scatena
la guerra. Tra pace e guer-
ra, alla fine, non c'è medio.
Ben scavato, grande Rus-
sia — hai scavato un'altra
volta la fossa a un pensiero
critico che valga politica-
mente, poco male - ma per-
ché a te stessa?
Ma non è più il ripetersi

di precedenti situazioni.
Ora è guerra civile, in seno
all'Europa. La guerra tra
Ucraina e Russia è guerra
civile in tutti i sensi. E av-
viene sulla faglia sismica
più pericolosa d'Europa.
Anche nei Balcani era guer-
ra civile. Ma qui la Russia
restava al margine. Ora il
fronte è russo-europeo.
Manca la terra di nessuno.
La guerra civile assume un
significato e un peso epoca-
li, poiché interessa le due
dimensioni, separate e indi-
visibili, del nostro destino:
Europa occidentale e Rus-
sia. Il mondo è cambiato
per questo. Per due volte le
guerre civili europee han-
no prodotto catastrofi glo-
bali, e in entrambi i casi vi
era la Russia, era la sua pre-
senza a rendere la guerra ci-
vile guerra mondiale. Dove
cresce il pericolo, lì, al suo
interno, cresce anche la
speranza, dice un poeta.
Cerchiamo di operare per
dargli ragione. Il tempo
che resta è poco. —
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L'invasione dellabaiacubana
nel 1961 fu il tentativo ameri-
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Massimo Cacciari (Vene-
zia, 1944) è filosofo, scrit-
tore e docente universita-
rio, professore emerito
all'Università Vita-Salute
San Raffaele di Milano.
Già sindaco di Venezia,
premio Hannah Arendt
per la filosofia politica
nel 1999, co-fondatore e
co-direttore di riviste qua-
li Angelus Novus, Contro-
pia no, Laboratorio politi-
co, Centauro e Paradosso,
l'ultimo saggio pubblica-
to è II lavoro dello spirito
(Adelphi, 2020). —

VIETNAM
I vent'anni di guerra (1955
-1975) rappresentano la pri-
ma vera sconfitta politi-
co-militare degli Stati Uniti
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Il vincitore russo di karting
festeggia con il saluto nazista
Agli Europei di Karting giovanile in Portagallo, il
vincitore della gara, il 15enne russo Artyom Se-
verykhin, in gara con la bandiera italiana per le
sanzioni ai russi, durante la premiazione ha fat-
to il saluto nazista. È stata aperta un'inchiesta.

Julian Lennon canta "imagne"
"Questa è una tragedia"
Julian Lennon, figlio di John e di Cynthia Powell,
ha cantatoimagine per l'Ucraina: è la prima volta
che dà voce a una delle icone paterne. «Pensavo
chesarebbesuccesso solo se fossimo stati alla fine
del mondo, ma questa guerra è una tragedia».
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